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Gestire i gas di discarica e  ridurre  le 
emissioni di gas serra

CONTENUTO DELLA 
PRESENTAZIONE

� Problemi generali connessi alla produzione di gas 
di discarica (LFG)

� Gestione del gas di discarica ai sensi della 
Direttiva 1999/31/CE e del D.lgs 36/2003

� Applicazione della normativa nazionale

� Gestione del gas di discarica sul territorio della 
Provincia di Torino

� Tecniche di recupero ed abbattimento applicabili 
al LFG

� Conclusioni



2

source: UK EA, 2002

produzione di gas di LFG
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Pericoli connessi alla produzione di LFG

� Effetto serra e riscaldamento 
globale (CH4 and CO2)

� Odori molesti

� Migrazione nel sottosuolo esterno

� Incendio/esplosione

� Asfissia

� Effetti tossici (componenti in tracce)

SOGLIA OLFATTIVA (ppb)

� solfuri 0.5 - 1
� ammoniaca 1000 - 5000
� benzene 840
� dicloroetilene 85
� diclorometano 205000 - 307000
� etilbenzene 90 - 600
� toluene 10000 - 15000
� tricloroetilene 21400
� tetracloroetilene 50000
� cloruro di vinile 10000 - 20000

Problemi di MOLESTIE connessi al LFG

source: ATSDR
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source: ATSDR

H2S: soglie olfattive ed effetti sulla salute

1986, incidente di  Loscoe
Derbyshire (UK)

Pericolo di ESPLOSIONE connesso al LFG
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LEL (%) UEL (%)

CH4 � 5 15

CO2 �

NO2 �

O2 �

NH4 � 15 28

NMOCs � 1.2 7.8  (benzene)

H2S � 4 44

Pericolo di ESPLOSIONE connesso al LFG

source: ATSDR
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SOGLIE DI RISCHIO

CH4 > 1 %

CO2 > 1.5 %

L.E.L. > 20 %

Monitoraggio migrazione LFG nel sottosuolo
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emissione totale di gas serra (GHG) in 
EU-27 per settore (anni 1990 e 2007)

emissione di CO 2 , CH4 e N2O in EU-27
per settore (anno 2007)

Source: EEA, 2009
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sorgenti chiave di GHG per settore in 
EU-27 (anno 2007)

Source: EEA, 2009

principali sorgenti di  gas serra (GHG) 
in ITALIA per settore (2007)

Source: EEA, 2009
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Trend delle emissioni di GHG e 
proiezioni per settore in ITALIA

Source: EEA, 2009

Direttiva del Consiglio
99/31/EC

relativa alle Discariche di Rifiuti

del 26 aprile 1999
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Legislazione UE in materia di rifiuti

OBIETTIVO

Prevedere, mediante rigidi requisiti operativi e 
tecnici per i rifiuti e le discariche , misure, 
procedure e orientamenti volti a prevenire o a 
ridurre il più possibile le ripercussioni negative 
sull’ambiente, in particolare l’inquinamento 
delle acque superficiali, sotterranee, del suolo 
e dell’atmosfera, e sull’ambiente globale, 
compreso l’effetto serra , nonché i rischi per la 
salute umana risultanti dalle discariche di rifiuti, 
durante l’intero ciclo di vita della discarica

Direttiva Discariche 99/31/EC
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Source: European Environment Agency, October 2002

Source: European Environment Agency, October 2002
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• Classificazione delle discariche in tre classi

(per rifiuti inerti , rifiuti non pericolosi e rifiuti 
pericolosi )

• Esclusione dallo smaltimento in discarica di alcune 
tipologie di rifiuti

• Riduzione del quantitativo di rifiuti biodegradabili
smaltiti in discarica

• Pretrattamento dei rifiuti prima dello smaltimento

• Prezzo di smaltimento in discarica a copertura di tutti 
i costi necessari, compresi quelli di gestione post-
chiusura

I cambiamenti

Direttiva Discariche 99/31/EC

(I cambiamenti)
• E’ obbligatoria una garanzia finanziaria

• Vengono stabiliti i requisiti tecnici minimi per tutte le 
discariche

• Le discariche esistenti devono essere adeguate

• Sono definiti i criteri di autorizzazione e controllo da 
parte delle Autorità Competenti

• Vengono definiti i criteri di accettazione dei rifiuti per 
ciascuna classe di discarica

Direttiva Discariche 99/31/EC
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Source: European Environment Agency, 2008

Direttiva Discariche 99/31/EC

Emissione di gas serra GHG dallo smaltimento 
dei rifiuti in Europa

Source: European Environment Agency, October 2008

Direttiva Discariche 99/31/EC
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emissione CH 4 e rifiuti smaltiti in 
discarica in in EU-15 e EU-27

EU-15 EU-27

(allegato I, par. 4. “Controllo dei gas”)

4.1. Si devono adottare misure adeguate per controllare 
l’accumulo e la migrazione dei gas della discarica.

4.2. Il gas della discarica deve essere raccolto da tutte le 
discariche che raccolgono rifiuti biodegradabili , trattato 
e utilizzato. Qualora il gas raccolto non possa 
essere utilizzato per produrre energia, deve essere  
combusto .

4.3. La raccolta, il trattamento e l’utilizzazione del gas della 
discarica di cui al punto 4.2. devono essere effettuati in 
modo tale da ridurre al minimo il danneggiamento o 
il degrado dell’ambiente e il rischio per la salute  
delle persone .

Direttiva Discariche 99/31/EC



17

Deliberazione del Comitato Interministeriale del 
27 luglio 1984. 

Disposizioni per la prima applicazione dell’articolo 4 del 
Decreto del Presidente della Repubblica 10 settembre 1982, 

n. 915, concernente lo smaltimento dei rifiuti.

(Supplemento Ordinario n. 253 alla Gazzetta Ufficiale 13 
settembre 1984 n. 52)

“vecchia” normativa tecnica sulle discariche

Smaltimento del biogas (4.2.2.)

� gli impianti devono essere dotati di dispositivi per la 
captazione ed il recupero del biogas

� nel caso in cui non risulti praticabile una utilizzazione 
energetica del biogas trattato, questo deve essere 
bruciato in loco mediante torce, preferibilmente ad 
accensione automatica

“vecchia” normativa tecnica sulle discariche
D.C.I. 27/07/1984
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“vecchia” normativa tecnica sulle discariche
D.C.I. 27/07/1984

Smaltimento del biogas (4.2.2.)

� nel caso di impianti di ridotte dimensioni, la Regione può 
autorizzare la libera dispersione in atmosfera del biogas, 
purché venga accertato preventivamente, e controllato in 
fase di esercizio, che tale dispersione non comporti 
pericoli per la salute dell’uomo e/o per l’ambiente e 
comunque non arrechi molestia

� i dispositivi di captazione , recupero, e combustione del 
biogas devono essere mantenuti in esercizio anche dopo 
la chiusura della discarica per il periodo di tempo 
stabilito dall’autorità competente

“Nuova” normativa nazionale 
in materia di discariche

� Decreto legislativo 13 gennaio 2003 n. 36
(Attuazione della Direttiva 1999/31/CE sulle    
Discariche di Rifiuti)
G.U. 12 marzo 2003 n. 59

� Decreto ministeriale 3 agosto 2005
(Criteri di ammissibilità dei rifiuti in discarica 
ai  sensi della Decisione 2003/33/CE )
G.U. 30 agosto 2005 n. 201
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2.5. Controllo dei gas
(rifiuti non pericolosi e rifiuti pericolosi)

Le discariche che accettano rifiuti biodegradabili devono 
essere dotati di impianti per l'estrazione dei gas che 
garantiscano la massima efficienza di captazione e il 
conseguente utilizzo energetico .

La gestione del biogas deve essere condotta in modo tale da 
ridurre al minimo il rischio per l'ambiente e per la salute 
umana; l'obiettivo è quello di non far percepire la 
presenza della discarica al di fuori di una ristret ta fascia 
di rispetto .

D.Lgs 13 gennaio 2003, n. 36 sulle Discariche di Ri fiuti

2.5. Controllo dei gas
(rifiuti non pericolosi e rifiuti pericolosi)

Poiché il naturale assestamento della massa dei rifiuti 
depositati può danneggiare il sistema di estrazione del biogas, 
è indispensabile un piano di mantenimento dello ste sso , 
che preveda anche l'eventuale sostituzione dei sistemi di 
captazione deformati in modo irreparabile.

È inoltre indispensabile mantenere al minimo il livello del 
percolato all'interno dei pozzi di captazione del b iogas , 
per consentirne la continua funzionalità, anche con sistemi di 
estrazione del percolato eventualmente formatosi; tali sistemi 
devono essere compatibili con la natura di gas esplosivo, e 
rimanere efficienti anche nella fase post-operativa.

D.Lgs 13 gennaio 2003, n. 36 sulle Discariche di Ri fiuti
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2.5. Controllo dei gas
(rifiuti non pericolosi e rifiuti pericolosi)

Il sistema di estrazione del biogas deve essere dotato di 
sistemi per l'eliminazione della condensa ; l'acqua di 
condensa può essere eccezionalmente reimmessa nel corpo 
della discarica.

Il gas deve essere di norma utilizzato per la produ zione di 
energia , anche a seguito di un eventuale trattamento, senza 
che questo pregiudichi le condizioni di sicurezza per la salute 
dell'uomo e per l'ambiente.

D.Lgs 13 gennaio 2003, n. 36 sulle Discariche di Ri fiuti

2.5. Controllo dei gas
(rifiuti non pericolosi e rifiuti pericolosi)

Nel caso di impraticabilità del recupero energetico la 
termodistruzione del gas di discarica deve avvenire in 
idonea camera di combustione a temperatura T > 850°, 
concentrazione di ossigeno � 3% in volume e tempo di 
ritenzione � 0,3 s.

Il sistema di estrazione e trattamento del gas deve essere
mantenuto in esercizio per tutto il tempo in cui ne lla 
discarica è presente la formazione del gas e comunque per 
il periodo necessario, come indicato all'articolo 13, comma 2.

D.Lgs 13 gennaio 2003, n. 36 sulle Discariche di Ri fiuti
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Art. 13, comma 2
gestione operativa e post operativa

La manutenzione, la sorveglianza e i controlli della discarica 
devono essere assicurati anche nella fase della gestione 
successiva alla chiusura, fino a che l'Ente territoriale 
competente accerti che la discarica non comporta ri schi 
per la salute e l'ambiente . In particolare, devono essere 
garantiti i controlli e le analisi del biogas , del percolato e 
delle acque di falda che possano essere interessate

D.Lgs 13 gennaio 2003, n. 36 sulle Discariche di Ri fiuti

Piano di sorveglianza e controllo
(allegato 2)

� acque sotterranee
� acque meteoriche e di ruscellamento
� percolato (e acqua superficiale)
� emissioni gassose e qualità dell’aria
� discariche adibite allo smaltimento di rifiuti 

contenenti amianto
� parametri meteoclimatici
� morfologia della discarica

D.Lgs 13 gennaio 2003, n. 36 sulle Discariche di Ri fiuti
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Emissioni gassose e qualità dell’aria
� …deve essere previsto un monitoraggio delle emissioni 

gassose, convogliate e diffuse , della discarica stessa, in 
grado di individuare anche eventuali fughe di gas 
esterne al corpo della discarica stessa

� …il Piano deve definire i livelli di guardia relativamente 
alla presenza di gas di discarica all’esterno della 
discarica , anche nel suolo e nel sottosuolo, nonché 
contenere un piano d’intervento da realizzare ed attivare 
in caso di superamento degli stessi

� I parametri di monitoraggio sul gas di discarica devono 
comprendere almeno CH4, CO2, O2, con regolarità 
mensile, altri parametri quali H2, H2S, polveri totali , NH3,
mercaptani e composti volatili in relazione alla 
composizione dei rifiuti

D.Lgs 13 gennaio 2003, n. 36 sulle Discariche di Ri fiuti

Emissioni gassose e qualità dell’aria

� si deve provvedere inoltre a caratterizzare 
quantitativamente il gas di discarica

� la frequenza di tali misure deve essere quella indicata 
dalla tabella 2, salvo una diversa prescrizione dell’autorità 
di controllo

� l’autorità di controllo stabilirà anche eventuali misure per 
l’identificazione  di migrazioni del gas nel suolo e nel 
sottosuolo

� la valutazione dell’impatto provocato dalle emissioni 
diffuse dalla discarica deve essere effettuata con 
modalità e periodicità da definirsi in sede di 
autorizzazione

D.Lgs 13 gennaio 2003, n. 36 sulle Discariche di Ri fiuti
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Emissioni gassose e qualità dell’aria

FREQUENZA DELLE MISURE

� COMPOSIZIONE GAS DI DISCARICA

� QUALITÀ DELL’ARIA (IMMISSIONI GASSOSE 
POTENZIALI E PRESSIONE ATMOSFERICA)

operativa post operativa

mensile semestrale

D.Lgs 13 gennaio 2003, n. 36 sulle Discariche di Ri fiuti

Emissioni gassose e qualità dell’aria

(emissioni diffuse)

� Il numero e l’ubicazione dei siti di prelievo dipendono dalla 
topografia dell’area da monitorare

� Di norma è opportuno prevedere almeno due punti di 
prelievo lungo, la direttrice principale del vento dominante 
nel momento del campionamento a monte e a valle della 
discarica

D.Lgs 13 gennaio 2003, n. 36 sulle Discariche di Ri fiuti
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In esercizio

� per rifiuti non pericolosi 10

� per rifiuti pericolosi 1

In fase di costruzione

� per rifiuti non pericolosi 3

� deposito sotterraneo rifiuti pericolosi 1

In fase post chiusura

� per rifiuti non pericolosi (ex 1a cat. e 2B) 20

Discariche per rifiuti Non Pericolosi e Pericolosi 
della  Provincia di Torino
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Legenda

discariche attive per RSU

discariche esaurite per RSU

discariche attive per NON Pericolosi

discariche attive per Pericolosi

Le Discariche nella Provincia di Torino

Carta Piezometrica

Legenda

discariche attive per RSU

discariche esaurite per RSU

discariche attive per NON Pericolosi

discariche attive per Pericolosi
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Soggiacenza della falda acquifera superficiale

Legenda

discariche attive per RSU

discariche esaurite per RSU

discariche attive per NON Pericolosi

discariche attive per Pericolosi

� Estrazione forzata del gas prodotto, che deve essere 
convogliato ad un sistema centralizzato di combustione e 
possibilmente di recupero energetico

� Efficienza minima del 85% calcolata su base annuale, 
del gas di discarica inviato a termodistruzione / recupero 
energetico, rispetto alla produzione teorica  ( per i settori 
dotati di copertura definitiva)

� Qualora le operazioni di scarico dei rifiuti o di 
manutenzione della rete di estrazione non consentissero il 
collegamento di alcuni pozzi di estrazione al sistema 
centralizzato, gli stessi devono essere temporaneamente 
dotati di idonei sistemi statici di combustione ad 
accensione automatica

Prescrizioni LFG Provincia di Torino
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� presso i pozzi di estrazione deve essere garantita la 
presenza di condizioni di depressione sufficienti al 
mantenimento del raggio di influenza necessario a 
garantire una adeguata copertura della discarica

� Il valore di depressione minima da imporre presso 
ciascun pozzo di estrazione del gas deve essere valutato 
in funzione del raggio d’influenza previsto, allo scopo di 
garantire l’estrazione da tutti i settori di discarica in grado di 
produrre gas (per raggio di influenza si intende la 
distanza dal pozzo o dal sistema di estrazione presso la 
quale si rileva una depressione pari a 2,5 mm di H2O. Il 
raggio d’influenza deve essere calcolato mediante prove 
sperimentali effettuate in sito).

Prescrizioni LFG Provincia di Torino

� I pozzi di estrazione del gas di discarica devono essere 
costruiti in modo tale da evitare l’intrusione di aria 
atmosferica nell’impianto o la fuoriuscita incontrollata di 
gas di discarica in atmosfera nonché devono essere dotati 
alla testa di una apposita valvola per il campionamento
del gas e la misura della depressione applicata.

� Non è ammessa la dispersione in atmosfera di gas di 
discarica incombusto con una concentrazione di metano 
superiore al 5% in volume

� Presso ciascun pozzo di estrazione del gas di discarica, 
ove non sia stato predefinito il valore di depressione 
minima da applicare, deve essere mantenuto un livello di 
depressione minima pari a 1 mbar (10 mm di H2O).

Prescrizioni LFG Provincia di Torino
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� Qualora non sia possibile mantenere presso ciascun 
pozzo di estrazione la condizione di depressione minima 
pari a 1 mbar (10 mm di H2O) o quella predefinita sulla 
base del raggio di influenza, il titolare della autorizzazione 
deve darne comunicazione entro 5 giorni dalla 
rilevazione alle Autorità Competenti. Entro 30 giorni dalla 
rilevazione deve comunicare gli interventi correttivi
previsti che dovranno essere definitivamente conclusi 
entro 120 giorni dalla rilevazione

� I livelli minimi di depressione di cui sopra devono essere 
sempre garantiti ad esclusione della presenza di 
condizioni di rischio costituite dal superamento di uno o 
più dei seguenti livelli di guardia, indici di intrusione di aria 
atmosferica all’interno della massa dei rifiuti o di rischio di 
incendio in discarica (O2>5%, CO>100 ppm, 
T°LFG>55°C). 

Prescrizioni LFG Provincia di Torino

� I pozzi di estrazione che, per esigenze gestionali 
particolari, quali ad esempio la loro localizzazione in aree 
di smaltimento attive, o a causa di interventi di 
manutenzione temporanea opportunamente 
documentata, non possono essere temporaneamente 
collegati al sistema di estrazione forzata devono essere 
attrezzati con sistemi statici di combustione dotati di 
sistema automatico di accensione. I pozzi di estrazione 
nelle suddette condizioni devono essere indicati 
all’interno di un apposito elenco , tempestivamente 
aggiornato e mantenuto a disposizione presso la discarica. 
Le condizioni di scollegamento temporaneo devono 
essere strettamente limitate alla presenza di attività di 
smaltimento nell’area in cui la testa del pozzo risulta 
ubicata o alla durata dell’attività di manutenzione che ne 
ha determinato la necessità di scollegamento

Prescrizioni LFG Provincia di Torino
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� È ammessa la presenza di condizioni di anomalia
caratterizzate da assenza di condizioni minime di 
depressione presso i pozzi di estrazione per un massimo 
del 15% (approssimato all’unità superiore) della dotazione 
totale dei pozzi di estrazione del gas previsti in sede di 
autorizzazione o successivamente sostituiti.

� Sono accettabili situazioni temporanee di anomalia del 
sistema di estrazione forzata, qualora sussistano 
condizioni straordinarie caratterizzate da temperatura 
atmosferica particolarmente rigida (es.: prolungati 
periodi con temperatura atmosferica <0 °C o interessati da 
abbondanti precipitazioni nevose) che possono indurre 
temporanee difficoltà nella gestione del gas di discarica. 

Prescrizioni LFG Provincia di Torino

� Durante la fase di gestione post-chiusura , qualora sia 
stata documentata una diminuzione significativa della 
produzione di gas di discarica, potranno essere adottate, 
su specifica richiesta del titolare dell’autorizzazione e 
previa approvazione di questa Provincia, particolari 
condizioni di gestione del gas medesimo, in difformità alle 
prescrizioni sopra indicate

Esempi:

� Funzionamento ad intermittenza del sistema di estrazione

� Deroga alle condizioni di depressione minima

� Sistemi alternativi di abbattimento del LFG (es. biofiltro)

Prescrizioni LFG Provincia di Torino
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Monitoraggio del LFG

� caratterizzazione qualitativa del gas estratto

� monitoraggio superficiale (<10 cm)

� monitoraggio delle emissioni da sorgenti 
puntuali

� monitoraggio del LFG nel sottosuolo

� monitoraggio degli spazi confinati

� monitoraggio dell’aria in ambiente esterno

� parametri gestionali del sistema di 
estrazione/recupero/abbattimento

Monitoraggio del LFG
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DATI DA RILEVARE

� metano (%)
� anidride carbonica (%)
� ossigeno (%)
� L.E.L. (%)

� pressione relativa (mm H2O)
� temperatura atmosferica (°C)
� pressione atmosferica (mbar).
� livello piezometrico

Monitoraggio del LFG nel sottosuolo

SOGLIE DI RISCHIO

CH4 > 1 %

CO2 > 1.5 %

L.E.L. > 20 %

Monitoraggio del LFG nel sottosuolo
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SOGLIE DI 
ATTENZIONE
(gas estratto)

O2      >  5%

CO   > 100 ppm 

T°LFG > 55°C

prevenzione degli INCENDI in discarica

Produzione di LFG
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Source: Huber-Humer et al., 2009

Source: www.das-ib.de

Tecnologie di recupero ed abbattimento del LFG

CH4
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BIOCOVER

Source: Huber-Humer et al., 2009

BIOFILTER

Source: Huber-Humer et al., 2009
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BIOWINDOW

Source: Huber-Humer et al., 2009

BIOTARP

Source: Huber-Humer et al., 2009
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CONCLUSIONI

� La corretta gestione del LFG è indispensabile al fine di 
evitare pericoli e molestie per le persone e problemi di 
impatto globale sull’atmosfera

� La Direttiva 1999/31/CE indica alcuni principi generali 
per la gestione del LFG

� Il D.lgs 36/2003 si limita a definire in dettaglio solo alcuni 
aspetti tecnici

� La gestione del LFG nella fase post chiusura risulta 
particolarmente problematica, anche in considerazione  
della progressiva riduzione del quantitativo di rifiuti 
biodegradabili conferiti in discarica

� Sono possibili soluzioni tecniche alternative sulla base di 
un approccio BAT


